














Traduzione di Marianne Dorothea Hitz – www.omofonie.it - aprile 2006 
 

 1

Da “Jahrbuch fur sexuelleZwischenstufen”, 1900 
 
“La questione femminile e la sessualità intermedia “ 
 
di Dott. Fil. Arduin 
 
Molto è stato scritto e discusso sulla questione femminile, e le opinioni al riguardo, tutte dello 
stesso valore, sono diverse ed alcune pure opposte. Dal mio punto di vista, la tesi che permette di 
chiarire in profondità gli aspetti fisiologici e psicologici della questione in oggetto e con la quale si 
può assumere una equa posizione nella lotta degli spiriti non è ancora stata discussa.  
Dal pro e contro, dalla vivace confusione che si trova sul campo di “battaglia”, emergono in 
particolare due opinioni che anche se apparentemente antitetiche in realtà sono, in alcuni aspetti, 
compatibili.  
L'una delle due posizioni parte dall' opinione comune che tutti gli esseri umani hanno, in fondo, la 
stessa disposizione cioè che non c'è una sensibile ed insuperabile differenza nella capacità di 
prestazione dei due sessi; quindi che le differenze che notiamo, in quest'epoca e nelle varie culture 
del mondo, risultano solo dalla diversa educazione sociale che l'uomo e la donna ricevono da 
migliaia di anni.  
Da questo punto di vista la donna, ricevendo la stessa educazione e la stessa formazione che l'uomo, 
riuscirà ad essere di ugual valore per ciò che riguarda le sue prestazioni. Quest'opinione è sostenuta 
per esempio da Bebel nel suo libro "La donna ed il socialismo". Da una base completamente diversa 
parte la seconda opinione che ho prima accennato. Questa, almeno, lascia aperta la conclusione se e 
fino a che punto la donna è all'altezza dell'uomo.  
Il problema fondamentale, prima accennato, prende spunto dal fatto innegabile che migliaia e 
migliaia di membri del sesso femminile sono costretti a lottare per la loro esistenza, sia che 
rimangano nubili, sia che debbano contribuire con una bella parte al costo della vita familiare. Ora, 
per non essere completamente in balìa di questa lotta per l’esistenza, i sostenitori della seconda 
opinione chiedono, in linea di massima, la parità delle donne; richiesta simile, anche per altri 
motivi, a quella che fanno i sostenitori della prima opinione. 
Secondo la seconda opinione, la questione femminile è una parte della questione sociale e potrebbe 
essere risolta se quest'ultima avesse trovato, a sua volta, una soluzione. Secondo la prima opinione, 
però, il significato della questione femminile,  pur essendo di natura sociale in pratica, è più ampio e 
assume un’altra profondità. Sarà giusto pensare in questo modo? Sarà vero che, per natura, la donna 
deve agire allo stesso modo dell’uomo? Sarà alla sua altezza sia spiritualmente che fisicamente? 
Tempo fa pensavo (e l'ho sostenuto anche pubblicamente) che la risposta a questa domanda dovesse 
per forza essere negativa e questo per i seguenti motivi: 

1) è un dato di fatto che, nella storia dell'umanità, in quasi tutte le parti del mondo l'uomo ha 
preso il sopravvento sulla donna? Probabilmente non c'è altra risposta che dire che l’uomo, 
sia dal punto di vista fisico che anche spirituale, è inequivocabilmente superiore alla donna e 
che questo, spettandogli sin dall’inizio, rimaneva così fino ai nostri giorni. Tale superiorità 
però può essere vista come caratteristica innata dell'uomo, parte integrante della sua 
esistenza e delle sua natura. È evidente che questoconcetto vale solo in generale o per la 
media e quindi che c'è qualche uomo che è inferiore alla "donna media" e qualche donna che 
è superiore all'"uomo medio". 

2) La donna, in base alla sua natura organico-fisiologica, è privata della sua piena attività 
energetica, che non sono però da ridursi alla sfera sessuale. Nonostante che, a questo 
riguardo, ci siano vari gradi di differenza di questa limitazione, sia in qualche popolo 
selvatico sia nella classe operaia di popoli acculturati, tale differenza, di per sé, non può 
essere negata. 

3) Siccome la donna ha queste funzioni organico-fisiologiche e l'uomo ne è privo, sembra 
essere senz'altro chiaro che l'uomo riusciva meglio e in modo più perfetto della donna a 
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sviluppare le sue energie vitali anche in altri ambiti. Infatti, un’osservazione non prevenuta 
mostra che la donna è legata e condizionata molto di più alla vita sessuale e che, rispetto 
all’uoma, vive più tempo “nella sfera sessuale”; questo se si considerano organi sessuali non 
solo gli organi genitali di per sè, ma anche il seno come fonte di latte e i fianchi, anche se 
non proprio belli, che però sono predisposti all'atto del parto, inoltre se si considerano 
funzioni sessuali non solo l'atto sessuale, ma anche le mestruazioni, il parto, l'allattamento e 
la cura del bambino durante i suoi primi anni. In poche parole, la donna è essere “sessuale” 
con un grado più alto dell’uomo. L'uomo, avendo un minore coinvolgimento nella sfera 
“sessuale”, poteva quindi sviluppare maggiormente le sue competenze in altri campi; 
riusciva ad aquisire in particolare una maggiore potenza fisica (fra l’altro necessaria per 
nutrire e proteggere la donna che si dedica ai doveri materni) ed un talento mentale più 
elevato. Sembra quasi che, con queste considerazioni, la questione femminile abbia trovato. 
in modo semplice, una sua soluzione teorica e che rimanga aperto solo un lato più pratico 
che fa parte, come spiegato prima, della questione sociale. A questo punto coloro che sono 
in accordo con le precedenti considerazioni, si accorgeranno che, negli argomenti delle 
posizioni opposte, che a loro volta considerano pari i due sessi, vi siano dei punti di contatto. 
Questo diventa più chiaro e risulta divenire esplicito se ci si dedica ad un’osservazione 
oggettiva, che superi il solito approccio superficiale di indagine sui due sessi e sulle loro 
caratteristiche.  

Si scopre allora che: 
1) Una certa percentuale dei membri del sesso maschile non merita, giustamente e senza 

riserva, di essere chiamata "uomo". Non dico questo con l’intenzione di rimproverare gli 
uomini che, tramite un atteggiamento servile per raggiungere posizioni di successo e per 
soddisfare un loro egoismo, danneggiano il loro onore maschile. Mi rivolgo invece a quegli 
uomini che - avendo in generale un carattere impeccabile e delle buone maniere - 
dispongono tanto poco della caratteristica autonomia, determinata e forte, tipica del genere 
maschile, della sua potenza fisica e della sua disposizione mentale, che mettono in 
eveidenza piuttosto le caratteristiche di una ragazzina, una femmina se non addirittura di una 
donnicciola e che, per i propri bisogni amorosi ed anche per rapporti strettamente sessuali, si 
sentono attratti da uomini che - in un certo senso e fino ad un certo punto - suscitano rispetto 
e ammirazione. Questi uomini appartengono al gruppo degli individui omosessuali di sesso 
maschile. 

2) D'altra parte esiste una certa percentuale di donne che non si possono considerare delle 
donne vere e proprie. Hanno un sembiante più maschile (degli uomini che abbiamo descritto 
precedentemente); hanno atteggiamenti piuttosto maschili che femminili; non hanno né il 
desiderio di fare la parte della moglie nel letto coniugale né quello di diventare madre, un 
desiderio che vive in ogni altro cuore femminile; vogliono vivere e agire nel modo maschile. 
Fra loro si trovano un bel numero di maestre, educatrici, ragioniere, suore - più che altro 
badesse -, infermiere e soprattutto, come si può vedere, molte teste del movimento 
femminile moderno. Queste donne appartengono al gruppo degli individui omosessuali di 
sesso femminile. 

Di loro parlerò in particolare dopo. E’chiaro che - se ci sono e chi guarda lo vede senza dubbio – in 
rapporto alla questione femminile, queste donne costituiscono un gruppo particolare e sono 
importanti soprattutto per sostenere le teorie precedenti. 
Prima però vorrei discutere in breve un altro punto importante della questione dell'omosessualità, 
l'ho sfiorato prima e va risolto in modo definitivo perchè viene trattato spesso in modo sbagliato. 
Riguarda la classificazione delle persone con inclinazione omosessuale. 
In verità fra loro vi sono più gruppi e quanto è indicato e discusso da vari scritti conducono a 
generalizzazioni più o meno ampie nelle quali si affrontano le caratteristiche di un solo gruppo di 
omosessuali. Infatti vanno distinti quattro gruppi principali di individui con inclinazione 
omosessuale: 
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1) Gli uomini omosessuali che si sentono uomo ed il cui amore si concentra quindi su uomini 
con tratti femminili, soprattutto su adolescenti o, per lo meno, su giovani. 

2) Gli uomini omosessuali che si sentono donna e che quindi desiderano uomini forti di spirito 
e di fisico, cioè uomini che si sono sviluppati interamente, o almeno per la maggior parte, in 
modo maschile. 

3) Le donne omosessuali che si sentono uomo e che vorrebbero quindi attrarre donne dolci e 
molto femminili. 

4) Le donne omosessuali che si sentono veramente donna e sentono una forte inclinazione per 
individui di sesso femminile con disposizione maschile. 

Riassumendo: tra gli omosessuali ci sono uomini virili e uomini femminili, donne femminili e 
donne maschili.  
Per capire meglio la natura di coloro che si sentono omosessuali e per capire tutte queste categorie 
merita sottolineare che 

1.) In ogni essere umano sono presenti elementi maschili e femminili (*vedi "Jahrbuch", 
volume I del 1899: "La diagnosi oggettiva dell'omosessualità" del Dott. M. 
Hirschfeld, p.8 e 9 e seguenti), solo che - dipendentemente dal sesso - qualcuno si è 
sviluppato molto di più che qualcun'altro in individui eterosessuali e che 

2.) la differenza principale tra omosessuali ed eterosessuali consiste nel fatto che negli 
omosessuali le caratteristiche maschili e quelle femminili sono presenti in modo 
molto più equilibrato. Se, poi, c`è anche un ampio sviluppo, in modo assoluto, di 
tutte le caratteristiche (questo, però, vale solo per uomini omosessuali virili) si 
trovano gli esempi più perfetti di esseri umani come dimostrano gli esempi di 
Platone, Michelangelo, Shakespeare, Winkelmann, Federico il Grande e tanti altri. 

E proprio il fatto che negli omosessuali c`è una maggiore ugualianza tra il femminile ed il maschile 
porta alla conseguenza che questi, per completare se stessi, hanno bisogno di un essere dello stesso 
sesso e non di quello opposto perché l’uno possiede troppo di un genere, l'altro non ne possiede 
abbastanza.  
A questo punto rimane per ora aperta una questione. Dalle nostre considerazioni teoriche risulta 
fin'ora solamente perchè, per esempio, un uomo omosessuale non si può legare ad una donna 
eterosessuale. C'è da discutere ancora se o perchè non si può legare nemmeno ad una donna 
omosessuale, (che è come lui) e che ha in sè una maggiore comunanza delle caratteristiche sessuali 
a tal punt che, alla fine,potrebbero comunaue formare un’unità armonica.  
Di fronte a questa domanda c`è più che altro da considerare che, com`è il caso nella maggior parte 
dei fenomeni naturali, si trovano migliaia di sfumature anche fra le persone omosessuali. C’è da 
sottolineare che: 

1.) per l'uomo omosessuale virile, la cui caratteristica omosessuale è molto sviluppata 
anche nella donna (virile) omosessuale, è da per un verso troppa donna mentre 
dall’altro il suo elemento maschile, che vuole anche essere considerato, si manifesta 
in modo troppo forte invece di stare ad aspettare l'ammiratore amoroso, di mettersi 
accanto a lui come un discepolo - è come se fosse in preda ad una lotta 
contraddittoria che va e viene, cosa non rara nell'ambito degli avvenimenti 
psicologici. L'uomo omosessuale femminile invece cerca - nel caso di una chiara 
inclinazione del carattere omosessuale - in modo deciso l’individuo caratterizzato da 
viriltà e da spirito dominante e la donna omosessuale non gli basterebbe a 
completare la sua personalità. Lo stesso si può dire per ciò che riguarda la donna 
femminile. 

2.) Non è invece un fatto raro che uomini omosessuali, se la loro inclinazione è meno 
forte o se la vogliono superare, si sposano con donne che hanno anche loro 
un'inclinazione omosessuale più o meno forte - e viceversa. Per tali matrimoni si 
decidono più che altro uomini omosessuali, soprattutto quelli femminili; ne deriva - 
se non si vogliono distinguere le persone bisessuali come gruppo a parte delle 
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persone omosessuali, - il fenomeno della bisessualità, cioè quello dell'inclinazione 
doppia.  

Chi non considera la classificazione degli omosessuali, sviluppata prima, spesso vede e fa vedere 
semplicemente l'uomo omosessuale come uomo effeminato (per l'omosessuale femminile di sesso 
maschile), la donna omosessuale come donna maschile (per la donna omosessuale maschile); 
quindi, per esempio gli uomini omosessuali sono spesso descritti come persone superficiali, non 
affidabili, frivoli, volubili, smaniosi di divertirsi e di rivendicarsi ecc.. Non è giusto! Perchè, se già è 
squilibrato caratterizzare tutti gli uomini omosessuali femminili - fra cui ci sono degli individui 
molto teneri, sensibili, dotati nell'estetica - in tale modo, allora questa denominazione non vale per 
niente per gli uomini omosessuali virili fra cui, secondo ciò che è già stato detto e per parlare con il 
Professore Gustav Jäger c'è anche il fenomeno del "super virile". 
Ma non vogliamo trattenerci con i vari tipi di individui omosessuali. Vogliamo anzi lasciar perdere 
l'osservazione degli omosessuali maschili - anche se argomento accattivante ed interessante - e 
guardare meglio, pensando al nostro tema di discussione, le donne omosessuali in rapporto a ciò che 
riguarda la questione femminile. 
L'elemento maschile in loro è sviluppato in modo tanto forte da richiedere la stessa attività e 
soddisfazione che viene riservata agli uomini. L'inclinazione di queste donne non è mirata ai favori 
che normalmente la donna fa all'uomo; la donna omosessuale virile non vuole affiancare un uomo e 
crescergli accanto e fargli dei figli, coccolarli e crescerli; vuole invece essere produttiva come lo è 
l'uomo, ed esserlo sia - e questo dipende dalla sua inclinazione e dal suo livello d'istruzione - in 
modo fisico che spirituale. Se si manifesta quindi il bisogno di svolgere una professione maschile è 
ingiusto impedirglielo. Mostrerà di che cosa è capace, in particolare se le sue prestazioni sono 
uguali o soltanto poco inferiori a quelle degli uomini veri e propri. In ogni caso non si può toglierle 
la possibilità di svilupparsi secondo la sua inclinazione e disposizione. Chiunque abbia capito che ci 
sono delle donne che non sono delle donne vere e proprie, ma che fanno parte della sfera del 
maschile e partecipano al loro mondo, ammetterà che questa è una assoluta pretesa di giustizia 
umana. 
La questione femminile presenta, di conseguenza, punto di vista particolare. Non si tratta solo e 
soprattutto della protezione delle vere donne, cioè, per usare in modo preciso la terminologia usata 
prima, delle donne eterosessuali, che si sentono messe da parte dagli uomini e che vivono in 
condizioni precarie dal punto di vista sociale (questo va assolutamente considerato), ma si tratta - in 
modo assoluto - delle persone femminili (con inclinazione omosessuale virile) che, spinte da un 
impulso interiore, vogliono essere come l'uomo per ciò che riguarda le loro attività, le loro energie e 
capacità. E date che queste donne esistono e che esistono i loro bisogni, la questione femminile non 
può risolvere la loro “miseria” l'assistenza sociale, perché non considererebbe appieno il loro 
profondo  bisogno di sviluppare la propria libertà. Lo ripeto: chi chiede la possibilità di svilupparsi 
in libertà non sono le donne (eterosessuali) vere e proprie, ma bensì le creature prima descritte, che 
si presentano mascherate come femmine, ma che portano dentro di sé una viriltà tale che non si può 
tollerare che rimangano escluse dai contesti in cui sono capaci di vivere appieno la propria vita. 
Vivere appieno la propria vita in modo libero e puro e secondo l'inclinazione naturale - è questa la 
parola magica di un periodo nuovo che ci accoglie gioiosamente. Se ci sono delle donne con un 
bisogno insopprimibile di agire alla maniera degli uomini - come ci insegna un’osservazione 
imparziale e neutra - allora liberiamo loro la strada a cui sono indirizzate. 
Dato che però non esiste un metodo di indagine esteriore e dato che le donne vere e proprie non si 
lasciano distinguere dalle donne omosessuali virili tramite un esame o qualcosa di simile, allora le 
professioni degli uomini dovrebbero essere aperte, in generale, a tutte le donne. Va da sè che le 
donne - per ciò che riguarda per esempio la frequenza obbligatoria della scuola o altro - non 
possono essere spinte in alcun modo nell’ambito della formazione maschile; altrimenti 
formeremmo, tra le donne vere, delle deformità non conformi alla natura come già adesso è 
rappresentata da qualche figlia di buona famiglia. Dobbiamo concedere solamente a quelle donne, 
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che sono dotate, capaci e disposte a muoversi e cavarsela nella sfera di formazione maschile, di non 
essere escluse da questa. Sarà evidente chi ci si smarrirà.  
Decideranno - come per il sesso maschile - gli esami e le valutazioni degli insegnanti. Il fatto che 
esistano e che saranno, malgrado tutto, delle esistenze fallite, non può impedire che la cultura 
umana metta fine all'oppressione che, con gemiti, ha subìto per molto tempo una parte dei suoi 
membri. 
Il pericolo che temono le anime paurose, che cioè venga tolto alle donne vere e proprie il fatto di 
essere destinate interamente ad divenire casalinghe e madri, non esisterebbe se solo esistesse la 
libertà e fossere impossibili le costrizioni e le schematizzazioni. La natura, la creatrice potente, 
spingerà ognuno al proprio luogo di appartenenza, secondo la sua caratterisitca e disposizione.  
A questo punto possiamo concludere le nostre considerazioni sulla questione femminile con i 
seguenti risultati - come credo - soddisfacenti e completi: siccome il termine "donna" (uguale al 
termine "uomo") non è di per sè omogeneo la questione femminile tratta due aspetti. Considerando 
il sesso femminile in generale, cioè la parte consitente di questo - la massa delle donne vere, 
eterosessuali, la questione femminile non è altro che una parte della questione sociale. Diventa più 
profonda e importante invece se prende in esame, dal punto di vista fisiologico e psicologico, una 
parte limitata del sesso femminile, la classe delle donne omosessuali virili. Allora si giustificano le 
richieste ampie, generali che esprimono molti nella lotta per i diritti delle donne. 
Speriamo che il periodo in cui tutto il mondo arrivi a capire i fondamenti di natura fisiologica e 
psicologica degli esseri umani e che quindi riesca ad esprimere un giudizio sensibile e giusto sui 
problemi che questa impostazione metodologica pone, non sia lontano! 
 


